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Il flop torrefazioni
Nel flop della Caffè
Moka di Pensavecchia
la famiglia perse
denaro e pure due case

I verbali, l’aspirante pentito racconta gli investimenti del padre

I soldi dei Fontana
a Gammicchia
«Ha mezzo milione
conservato per noi»
Il boss in punto di morte spiegò al figlio gli
affari in sospeso col «re degli pneumatici»

Leopoldo Gargano

In punto di morte il vecchio boss
chiamò il figlio al capezzale e gli dis-
se: «vedi che c’è Enzo Gammicchia
che ha 500 mila euro conservati che
sono nostri». E così Gaetano Fontana
andò subito a trovare uno dei com-
mercianti più famosi della città, ti-
tolare di un piccolo impero fondato
sui pneumatici. Questo almeno il
suo racconto agli inquirenti della
direzione distrettuale antimafia che
lo hanno interrogato meno di un
mese fa nel carcere di Nuoro. Per
Fontana un colloquio durato diver-
se ore, il verbale da lui firmato è di 91
pagine. Dichiarazioni fiume da par-
te del boss dell’Acquasanta che sta
cercando in tutti i modi di accredi-
tarsi con gli investigatori dopo un
inizio alquanto difficile. Ci riuscirà?
Ad ottobre davanti al gip Piergior-
gio Morosini disse di non essere più
mafioso da tempo e di non sapere
nulla dei cantieri navali. Adesso ha
modificato quelle dichiarazioni che
non avevano convinto affatto la
procura. E parla di affari, delitti, de-

naro e investimenti. Uno di questi,
secondo la sua versione, venne fatto
da suo padre Stefano, l’anziano ca-
poclan, morto il 20 settembre 2013.
Almeno mezzo milione di euro ver-
sati nell’attività di Gammicchia, 73
anni, formalmente incensurato al
quale nel novembre del 2019 sono
stati sequestrati beni per un totale
di 17 milioni di euro. Veniva consi-
derato un riciclatore dei Galatolo,
adesso Fontana dice che pure suo
padre gli aveva affidato tanto dena-
ro. Dopo la morte del genitore, affer-
ma l’aspirante collaboratore, andò
da Gammicchia che gli avrebbe det-
to queste parole. «”Sì Gaetano, io
non ce li ho disponibili adesso, però
guarda che da un momento all’al-
tro...». E Fontana gli avrebbe rispo-
sto: «Gli ho detto Enzo, guarda che a

me non mi servono, però 150 mila
euro mi servono che devo fare un af-
fare, devo comprare delle cose a Pa-
lermo, dei preziosi...».

Un altro settore sul quale i Fonta-
na avrebbero puntato molto è quel-
lo della torrefazione. Anche in que-
sto caso prima il vecchio Stefano,
poi il figlio Gaetano, hanno investi-
to circa 300 mila euro in contanti,
ma a quanto pare non gli andò bene.
Questo business è al centro dell’ul-
timo interrogatorio di Gaetano
Fontana, datato 6 aprile. A condurlo
è il pm Dario Scaletta, il collaboran-
te parla di tutto e di più: soldi, appar-
tamenti, prestanome, riciclaggio e
cont rabbando.

«Conosco la “Caffè moka specia-
le” di Gaetano Pensavecchia - affer-
ma -, il quale lo gestiva già da molto
tempo, ancora prima dell’invest i-
mento fatto nel 2013 da mio padre
Stefano qualche mese prima di mo-
rire, al fine di realizzare un’indust ria
di cialde. Mio padre ha consegnato
una somma di 200 mila euro a Pen-
savecchia, somme che mio padre
aveva in quanto fino a quando era in
carcere aveva ricevuto soldi che pro-

venivano da attività di contrabban-
do di sigarette ed era socio con tale
Zapatelli in Puglia».

Anche in questo caso il padre pri-
ma di morire informa il figlio Gaeta-
no del denaro investito nella ditta di
caffè. «Mio padre aveva anche dei
soldi derivanti dalla vendita di ap-
partamenti intestati fittiziamente
ad un certo Romeo nella zona
dell’Acquasanta che aveva ristruttu-
rato e con cui poi aveva diviso l’ut ile
- aggiunge -. Un mese dopo la morte
di mio padre ho chiamato Pensavec-
chia e ho deciso di continuare con lo
stesso l’attività e che era nostro pre-
stanome dal 2006... Io ho messo nel-
la “Caffè moka” altri 110 mila euro,

in quanto ho dismesso la “J oy Pa k ”
che avevo con Filippo Lo Bianco e La
Rosa e poi ho aggiunto altri 20 mila
euro nel maggio 2014».

L’accordo con Pensavecchia, af-
ferma Fontana, prevedeva la resti-
tuzione nel tempo del 50 per cento
del capitale, in quanto lui metteva
solo il nome. Inoltre ogni mese inta-
scava il denaro dell’attività. «Il pas-
saggio dei soldi avveniva tra Filippo
Lo Bianco e Michele Ferrante per
farli avere a me - dichiara a verbale -,
mia sorella non c’entra niente. Lo
Bianco nella “Caffè moka” r a p p re -
sentava me stesso, mentre i miei fra-
telli non c’entrano nulla».

Nonostante l’iniezione di capita-

li, gli affari non vanno affatto bene e
l’azienda di caffè fallisce. E per fare
fronte ai debiti, sostiene il dichia-
rante, il clan mette a disposizione
due appartamenti. «Un immobile
di via Simone Gulì, comprato nel
2006, con soldi miei da un certo Sei-
dita per circa 90 mila euro, più 10
mila euro di spese notarili, che io
stesso avevo fittiziamente intestato
a Pensavecchia - prosegue Fontana -.
A seguito del fallimento Pensavec-
chia ha venduto fittiziamente l’im-
mobile intestandolo ad un certo Li-
cata per circa 80 mila euro. Io avevo
chiesto a Pensavecchia chiarimenti
per la vendita dell’immobile di via
Gulì e lui mi riferiva di avere fatto
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L’ipotesi sui soci occulti
I rapporti tra Cucuzza,
collaborante ora morto,
e i costruttori Graziano
«Non li ha fatti arrestare»

Francesco Onorato
Sotto accusa.
Finanzieri davanti a uno dei
negozi Gammicchia, finiti
sotto sequestro nel 2019
Nelle foto piccole
dall’alto Gaetano Fontana
e Filippo Lo Bianco

questa vendita ed anche per l’im-
mobile di via Montepellegrino 51 a
seguito del fallimento della Caffè
moka». Le cose dunque si erano
messe male, anche perchè nel frat-
tempo un’altra ditta, la «Masai» ri-
conducibile secondo Fontana a
Pensavecchia continuava l’attivit à,
mentre quella finanziata da loro
aveva chiuso i battenti. «Ho invitato
Pensavecchia - conclude il collabo-
rante -, a vendersi la società “Masai”
per farmi avere i soldi dell’immobi-
le». In un precedente verbale, quello
del 17 marzo, presenti i pm Scaletta,
Amelia Luise e Maria Rosaria Perri-
cone, Fontana aveva fatto apparire
tutto il suo disappunto per l’a f f a re

sfumato. «Ho detto scusa... ma con
300 mila euro e so che lavoravate,
come mai tutti questi problemi? Lui
mi dice che hanno avuto problemi,
che non è andata bene ed era fallita.
Però nello stesso tempo loro si era-
no fatti questa azienda che si chia-
mava “Masai”. Ho detto scusa, non è
andata bene e ti sei fatto la “Masai” e
dove sono tutti i macchinari della
“M o k a”? Io ritenevo responsabile
Filippo Lo Bianco che curava i miei
interessi. In particolare loro creava-
no negozi al dettaglio, non pagava-
no le forniture e poi si vendevano in
autonomia il caffè senza sostenere
alcuna spesa».
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Nelle carte anche le rivelazioni sul piano per uccidere il pm Di Matteo

L’incontro con due killer pentiti
«Ho temuto per la mia vita»
Onorato, sicario di Salvo Lima, «è passato più volte dal bar di
mia moglie a Milano. Poi ho capito che cercava mio fratello»

Pentiti e misteri. Il primo ha ammaz-
zato Salvo Lima, il secondo Pio La Tor-
re. E qualcuno sostiene che ha atten-
tato pure alla vita del pm Nino Di
M a tt e o . Hanno scelto di collaborare,
rivelando orrori e delitti di Cosa no-
stra. Adesso i loro nomi tornano nei
verbali di Gaetano Fontana, con una
luce piuttosto inquietante. Si tratta di
Francesco Onorato, detto il pugile,
killer di Partanna, reo confesso del de-
litto del potente uomo politico demo-
cristiano ed anche di Emanuele Piaz-
za , il collaboratore del Sisde, seque-
strato e ucciso nel marzo del 1990.
Fontana sostiene di essere stato «at-
tenzionato» da Onorato che si vide
spuntare davanti al suo negozio di Mi-
lano. E per questo dice di avere temu-
to per la sua vita.

L’altro personaggio è invece Salva -
tore Cucuzza, ex capo di Porta Nuova
e sicario scelto, morto nel giugno
2014. Dopo anni di silenzio sul suo
conto, ammesso al regime di prote-
zione per i collaboratori, Cucuzza
guarda caso proprio nel 2014 era stato
tirato in ballo da un altro pentito, Vito
Galatolo accusato di avere avuto un
ruolo nell’attentato che la mafia a suo
dire aveva programmato per uccidere
il pm Di Matteo. Cucuzza, secondo
Galatolo, dove fare da «esca». Cioè
chiedere un colloquio investigativo
con il pm antimafia e attirarlo così in

una trappola. Doveva fingere di sape-
re dettagli importanti sulla trattativa
tra Stato e mafia, sulla quale Di Matteo
e il pool della procura stava allora in-
dagando. E attirarlo così a Roma, dove
un commando di assassini doveva en-
trare in azione con kalashnikov o ad-
dirittura un bazooka. Il progetto poi
però sarebbe stato messo da parte, i
mafiosi avrebbero preferito un atten-
tato «classico» con una grande quan-
tità di esplosivo (mai ritrovata) che sa-
rebbe stata nascosta dal boss-costrut-
tore Vincenzo Graziano. E qui entra
in ballo Fontana, parla di un episodio
che colloca 14 anni fa quando in un
bar di Carini fa un incontro sorpren-
dente. Che confermerebbe i rapporti
insospettabili risalenti nel tempo
proprio tra l’allora già pentito Cucuz-
za e Graziano. «Nel 2007 io a Vincenzo
Graziano l’ho incontrato con Salvato-
re Cucuzza allo “Stop and go” a Villa-
grazia di Carini - afferma il collabo-
rante -. Io entro alle 8 del mattino per
prendermi il caffè e mi ritrovo, che io

lo conosco bene, ma molto bene, a Sal-
vatore Cucuzza messo dietro le spalle.
Mi sono girato, quando vedo a Cucuz-
za, sà ci rimango. Dice “ciao”, però lui
in faccia un po ’ impiet rì. Cucuzza era
già collaboratore di giustizia, mi giro e
vedo a Vincenzo Graziano, dissi: “b ho,
come io a finiri”! e me ne sono andato».
Su questo incontro casuale al bar,
Gaetano Fontana fa una considera-
zione: «quindi Vincenzo Graziano lo
sapeva che io sapevo di loro che erano
ancora soci con Cucuzza, che gli han-
no riconosciuti i beni, che non li ha
mai fatti arrestare, che non li ha tocca-
ti e quant’altro». I Graziano tra l’alt ro,
sostiene sempre Fontana, erano
all’origine del presunto piano di mor-
te contro suo fratello Giovanni, che
aveva litigato con il nipote del costrut-
tore, Santino. Finì a botte per la que-
stione di un appartamento in via
Campania che i Madonia avrebbero
dovuto consegnare ai Fontana, ma sul
quale gravava ancora un mutuo.

Ma il fratello Giovanni, sostiene

sempre Gaetano Fontana, sarebbe
stato nel mirino anche di Francesco
Onorato, il pugile. «Era maggio-giu-
gno 2018 a Milano - dichiara a verbale
-. Passa Francesco Onorato davanti al
bar Andrew, difronte al negozio di
mia moglie e inizia a guardare dentro
il bar». Fontana durante l’interrogato -
rio con i pm chiede il permesso di al-
zarsi e mimare la scena: «Si mette così
a guardare dentro il bar , io sincera-
mente mi sono impressionato e non
mi nascondo a dirlo, anche preoccu-
pato - dichiara -. Ci sono andato die-
tro, lui non mi conosce, ma io l’ho vi-
sto in videoconferenza in un proces-
so. Mi ha accusato di un omicidio
(quello di Francesco Paolo Gaeta nd r ),
lui l’omicidio non l’ha mai fatto, però
lui c’ha dell’astio nei nostri confronti,
perchè gli hanno ucciso un nipote». Il
racconto di Fontana prosegue, affer-
ma di avere seguito a sua volta Onora-
to per le strade di Milano. «E sa cosa ho
pensato? Ho detto l’appoggio si è fatto,
davanti al negozio e mi vuole fare del
male. E non sono più andato in quel
bar». Ma dopo pochi giorni Fontana
dice di avere di nuovo visto Onorato,
sempre nello stesso posto, davanti al
suo negozio. «Io avevo la sensazione
che stesse organizzando qualcosa e
l’ho seguito con una moto - afferma -.
Ho visto dove abita, il lavoro che fa,
quello che non fa. Lui seguiva me, ma
io seguivo lui. Ma lui voleva incontra-
re Giovanni Fontana, mio fratello, cer-
cava lui, non me. Cercava a Giovanni
perchè è stato imputato dell’omicidio
del nipote Agostino». Poco dopo en-
trambi i Fontana verranno arrestati,
«ma è stata una cosa molto brutta», af-
ferma il dichiarante.

L. G.
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Vincenzo Graziano


